
LE PAGINE CON la cotiabonzlone degli enti citati 

SARDEGNA 
OGGI-DOMANI 

I progetti di sviluppo dell'isola scontano ancora ., 
pesanti ritardi programmatori in molti settori 
Economia, industrializzazione, turismo senza rete 
Trasporti integrati la «chiave» al Mediterraneo 

?** 

I 
D porto va... in porto 
ma non diventa «sistema» 
Otto acati maggiori, tanti approdi turistici ed alcuni 

" ga. mega progetti in via di completamento. La Sarde-
f gna sembra avere scoperto in questo decennio la 
'„• carta della portualità, per sollevare una economia 
;• in agonia, e la gioca senza risparmio. Secondo gli 
j . economisti si tratta di vere e proprie «autostrade» 
•verso la penisola, che però presentano ancora 
V troppi «ingorghi» e «curve»". -

«MUSaWM CBNTOtlB 

• Dopo decenni di caotico, 
?.*• pur se lento, sviluppo, i porti 

•ardi hanno assunto ciascuno 
'una loro particolare flsiono-

?*£ mia, dettata però pio dalle leg-
*<> gì del mercato che dalla voton-
, <i*- t i degO amministratori ed epe-
::C'~ latori Alcuni, come Cagliari, 

. ma. ŝoprattutto Olbia, Gollo 
', Alanci, e in misura minore Por-
, lo Torres, si sono imposi! co-

s,.r- me scali turistici, altri come ap-
K £ prodi 'fumionali a complessi 
' • industriali, ancora Porto Tor-
.,., ,• ras, ma soprattutto Portovesme 

•Ab • & Antioco, o a singole realtà 
*- '-v:.. Industriali, Arbatax (la Carile-

=•-r ra) e Oristano (Enichem di Oi-
•J> tana e prodotti cerealicoli}. Ut 
-.,: ricerca dell'approdo più vicino 

al luogo di produzione conter-
!#* . j ma indirettamente I mali ende-
l ì f t? mrd di cui soffre il sistema di 
•8 • ; coUagamento portuale: dalla 

> Imgolarits del trasporto, al 
-mancato coordinamento dei 
* vari settori (auto-treno-aereo-

. sWJ «ave), passando per le condl-
yffi aloni di abbandono di cui sol-
& J % Inno la rete stradale e lerro-
t&Bk viaria (la superstrada Carlo Fe-
IT6$& Dee ha un tralfico quasi urbano 

jìc • l'elettrificaziorie rimane un 
, -,< • ; pio desiderio). Da ultimo l'as-
!;:^/.., aamta di specializzazione nelle 
'j2w. offerte della «merce» porlo. 
fi*/ che al ritrova a farei conti con 
3 $ ' una concorrenza mediterra-
&f neasempre più agguerrita. 
W'<- In principio eiaU sogno del-
K U I » rette transoceaniche. Ca-
fijs> altari, con il progettato porto 
f* Miisirbie-a pochi metri dat
a l i / t W B i r l n V r^lchlmiche. 

dal vecchio porlo commercia
le e dalla stazione - , si sarebbe 
collocata al centro del Medi
terraneo, ed avrebbe sfruttato 
la sua posizione per 1 traffici tra 
il Nord America e il Nord Afri
ca ed il Medio Oriente. I con
tainer» rappresentavano il fu
turo, ed il progresso dei paesi 
che si affacciavano sul Medi
terraneo sembrava Inarrestabi
le. 

Poi le guerre nel Medio 
Oriente, la crisi petrolifera e la 
caduta vertiginosa dei traffici 
da e per l'Atlantico. Il centro 
dei commerci si spostava più a 
nord, nel porti di Fos-Marsìglia, 
o a Genova, oppure In Spagna. 
Ma i lavori per il completa
mento del porto-canale di Ca
gliari non si arrestavano: idro
vora mangiasoldi per alcuni, 
occasione imperdibile per ri
lanciare Il sud dell'isola secon
do altri. Tra due armi il com
pletamento dell'opera, costo 
previsto 700 miliardi, ma com
pia tutl'altro che definiti: nelle 
sue banchine si movimente
ranno ancora containers, op
pure ci sari spazio per le aKra 
merci? E basterà il regime di 
autonomia funzionale conces
so fin dal 72 per cosentire una 
gestione efficiente e produtti
va? Intorno al rebus, tale ora 
intatti è. del porte-canale di 
Cagliari, ruota tutta la portuali-
t i dell'isola: 

Alcune roana, come Porto
vesme e S. Antioco, che Insie-

Operazioni di scarico nel porto di Cantari (neHa foto a sinistra, una pano
ramica deHo scalo passeggeri). L'Integrazione Ira porti e trasporti in 
Sardegna, comunque, è ancora solo nelle Intenzioni. 

me movimentano quasi-7 mi
lioni di tonneHaie di .materiali 
all'anno (principalmente car
bone, ma anche piombo e zin
co), sono ormai al limite del 
collassa Pericolosi problemi 
di inquinamento, anche a cau
sa di antiquati sistemi di tra
sporto, obbligheranno In un 
futuro prossimo a trasferire in 
altri scali (Cagliari?) parte del 
carico. Obiettivo dichiarato è 
rafforzare, con investimenti. 
per 80 miliardi, lo scalo sukita-
no, rompendo il precario equi
librio tra la parte commerciale 
del porto e quella industriale, 
gestite in forme diverse, co
munque bisognose di Investi
menti per la scarsa carenza di 
fondali e la mancanza di aree 
a ridosso delle banchine II 
porto di Arbatax, invece, porta 
con se tutte le carenze tipiche 
di una realta depressa quale e 
quella delTOgliastra: strutture 
portuali carenti, con un piano 
regolatore che risale a trenta 
anni la, collegamenti stradali 
inconsistenti, soprattutto con 

le zone inteme, e tralfico com
merciale ridotto, tenuto in pie
di solo dalla Cartiera (il cui fu
turo e tutl'altro che roseo). Ec
co i dati: meno di mille navi al
l'anno, circa 60 mila passegge
ri, 14 mila auto, poco meno di 
tremila articolati per comples
sive 400 mila lontielate di mer
ce. Ma proprio per l'isolamen
to della zona, il porlo di Arba
tax può risultare la carta vin
cente per collegare una delle 
aree più depresse dell'isola col 
resto del paese, soprattutto se 
il potenziamento della offerta 
turistica porterà a nuovi inse
diamenti. 

Chi invece non ha problemi, 
per quanto riguarda l'afflusso 
di passeggeri ed auto al segui
to, solfo il porlo di Olbia e 
2uclk> prossimo di Golfo Aran-

k il primo, scalo di interesse 
nazionale, con oltre cinquemi
la navi all'anno. 1,5 milioni di 
passeggeri e 300 mila tra arti
colati ed auto, rappresenta la 
porta d'ingrèsso della Sartie-

gna; Il secondo, terminale fer
roviario per i traghetti delle Fs. 
comincia da qualche anno a 
recitare' un ruolo primario an
che perii trasporto merci. En
trambi, lontani pochi chilome
tri, vanno visti come unico sca
fo, poiifuzionalc. che abbatta, 
costi e tempi; soprattutto que
sti ultimi, che risultano aggra
vati da un sistema viario tor
tuosa Lo scalo di Porto Torres, 
invece, si trova a meta strada 
tra quelli più propriamente tu
ristici della Gallura e quelli tipi
camente industriali del Sulcis; 
oltre tremila navi, un milione 
di passeggeri, ma quattro mi
lioni di tormellale di merce, sor 
prattutto combustibile per la 
vicina centralo di Fiume Santo. 
Il grande afflusso di passeggeri 
non può far dimenticare le tra
versie che lo scalo ed il retro
terra hanno subito in questi 
anni a causa delle alterne vi
cende del locale complesso 
chimico, a cui si sono adeguati 
1 traffici commerciali. In questo 

nocultura industriale è presen
te ma gli investimenti sono 
proibitivi - nell'ordine di deci
ne di miliardi - per dotare il 
porto commerciale di tutti quei 
servizi ormai indispensabili. 
Ma la vicinanza, relativa, con 
Genova rende ormai obbliga
toria la scelta di potenziare 
Porto Torres, pena, in presen
za di un probabile e drastico ri
dimensionamento della chimi
ca, la sua progressiva deca
denza, s , 

Oa ultimo il porto di Orista
no, sicuramente il più atipico 
tra i porti sardi. Nato, di latto, 
nel 1975. si e sviluppato -do
tandosi subito di ampi fondali 
ed estese banchine - soprat
tutto attraverso le merci alla 
rinfusa dirette verso la Sarde
gna centrale (fibre) e alla pia
nura del Campidano, i mangi
mi e cereali; ma sono altri due 
i fattori che rendono caratteri
stico Oristano: il primo 6 che si 
tratta del primo scalo sardo 
che ha progettato di inserirsi 
nelle grandi rotte transoceani
che, pur con le dovute cautele: 
l'altro aspetto è che, fin dalla 
sua costituzione, opera in regi
me di autonomia, gestito dal 
consorzio per il nucleo di in
dustrializzazione, e sotto la su
pervisione del ministero della 
Marina mercantile. Non è 
quindi classificato come com
merciale e non presenta com
pagnia portuale, essendo il la
voro svollqjd» cooperative j>ri-

> una allcmaJ^a'elte.njo- ^ya^.J^ralncf nonJia superato , rEurppa 

negli ultimi anni le 800 navi, 
con poco più di un milione di 
(ondiate trasportale. 

I decreti Prandini, e la venti
lata riorganizzazione del lavo
ro portuale, che nei fatti nell'i
sola non ha creato quelle diffi
colta presenti nei maggiori 
porti italiani, hanno fatto cade
re il pretesto, avanzato da di
versi armatori, che bastasse 
modificare l'articolo 110 del 
codice della navigazione 
(quello che prevede la cosid
detta •riserva-) per rendere 
competitivi e funzionali gli sca
li. Cosi, almeno per la Sarde
gna, non e slato. L'isola deve 
ancora scontare ritardi e ca
renze nell'intera rete di tra
sporti (nave-aereo-lreno-au-
lo) prima di potersi affacciare 
con convinzione sulla scena 
mediterranea. Né basta, del re
sto, una forte industrializzazio
ne, comunque mancata, per 
sollevare dal grigiore i princi
pali porti sardi. L'efficienza è 
necessaria ma sono altre le 
carte che devono essere gioca
te, e comunque tutte Insieme, 
per invertire la tendenza. E 
queste si chiamano investi
menti, efficienza, turismo (con 
il conseguente .aumento di 

la creazione di un 
. lo), e zona o punti 
iftrrSolo cosi si può con

vincere un armatore a sceglie
re, per un -qualcosa in più» gli 
scali di un'isola in bilico, peri
colosamente, tra l'Africa e 

Bombo e zinco, crisi irreversibile. Il rilancio 
del carbone, la «scoperta» dei minerali industriali 

Miniere: il fatturo in bilico 
• t ra 0 settore minerario In Sar-
• degna attraversa una delicata 

•. taaeditransiziorie. Il lenta ine-
5 aorabOe decHno dell'attivila 

J ' «strattlva de) piombo « dello 
i . ' sAtcohacondottoalprogresst-
•sS ( «a abbandono delle miniere. 

,„ Bttro a 1S6S cesseranno la 
: i MorJutkMtt quelle di Fumana 
:,' IbnsRdssj.VÌhstalto.Fluminl. 

pota, Montevecchio. Due 
fa, senza molti clamori, e 

ve» del ministero dell'Industria 
ha approvato la nuova legge 
mineraria, unificando ta pro
posta presentata dall'ori. Cher-
chi del Pel e quella del governo 
firmata dall'ori. Battaglia. Una 
misura legislativa accolta con 
•moderala soddisfazione» dal 
sindacato, che esprime in ogni 
caso •apprezzamento per il ri-

data chiusa la miniera di Bug-
gami a nel "96 potrebbe essere 
ta volta degU Impianti di Ma-
atta. In meno di vent'armi si è 
pattati da 4000 addetti agli at
tuali 882. Perdite solo In parte 
compensate dalle attività della 

« . «Canotuldr*, che entro il "95 
t,1 prevede di aumentare gli orna-
| , t atei dal 1050 addetti attuali a 
;i | poco meno di 2000. All'estra-
> , itone del carbone de) Sulcis « 
»' ssgatfrun piano di investimenti 
';l «B1SS7 miliardi per produrre un 
i\ rattorta e 700 mila tonnellate 

, di minerale all'anno, con i'o-
. btoorvofinatedellarealizzazio-
M ut di Impianti di gassUrcazio-
U «a. I programmi della «Sin» e 
;. deVaAgip miniere* per il piom-
' bo e lo zinco si concentrano a 

-., I loro voHa nell'lglesiente. con 
4a j •potasi di selettive. Hmitate allo 
" , snuttamenlo del giacimenti ad 

alta cotaMWrarJorie di minerà-
• ra,ecanl'avvtodi attività diver-
- atteass ad atamattVe. 

K ? " Chiuso un capitolo dejla 
,.- propria storia, l'industria mine-
••"> rarla la Sardegna ai avvia ad 
~j ima nuova fase produttiva. EU 
*'. •aomento della •scoperta» del 

..^minerali Industriali. Argille, 
ì * ^ lism»onl»i.granUo, caolini, teld-
$tt tostali (questi idUmk, materia 
*• ; prima per la profusione di ce-
'-' ranuche. prodotti di cosmesi, 
: ! «Ina», additivi, mangimi), rap
ii i presentarlo i nuovi settori di 
?.. sviluppa Attività su cui si stari-
« * no concentrando sforzi ed in-
j t trardmenU di gruppi privati e 
r\ pubblici. La Sardegna produce 
'• oltre r*5X delle materie prime 

' «stratte sul territorio nazionale 
per tecaramlche, e oltre 1*80% 

stillato complessivamente rag-

Slunto». Una legge che porteli 
2 novembre dei "90 come li-

lapidei (granilo). 
Un seiHsJl quello delgranito. 
dia, ira lavoratori diretti ed In-

s. . «Jorio, occupa oltre duemila 
< - u r * i . 
•;.»-,- R 4 ruglio di quest'anno la 
| v «wnmlsalowaMitMia produtu-

<M mmmmsmm 

mite per stabilire la strategia 
della politica mineraria con gU 
obiettivi dell'ammodernamen
to tecnologico, della ristruttu
razione degli impianti, della ri
conversione delta realtà mine
rarie nell'intero territorio Italia
na 

Di particolare interesse ap
pare al sindacato l'assegnazio
ne al Clpl del compito di ap
provare i piani quinquennali 
per la ricerca di base e per la 
ricerca scientifica e tecnologi
ca nel settore mineraria Dice 
Sergio Usai, segretario della 
FUcea e membro del Consiglio 
superiore delle miniere: «la 
legge, accogliendo finalmente 
in modo esplieno la nostra po
sizione, individua tt dpi come 
organo che stabilisce gli indi
rizzi di coordinamento delle 
iniziative delle Amministrazio
n e degli E«i pubblici, delibe
ra Il programma straordinario 
di prornoztone di nuova attivi
tà produttive, e impartisce al
l'Eni direttive per la promozio
ne, la consulenza e l'assisten
za in lavore dei soggetti che in
traprendono attivila sostituti
ve». 

La legge interviene anche 
sul fronte ambientate, seppur 
con risorse esigue, permetten
do un ampio progetto di recu
pero e ripristtino delle aree mi
nerarie. «Ora anche, la Com
missione del ministero del
l'Ambiente si e pronunciata su 
Portovesme Indicandola come 
zona ad allo rischio ambienta
le; il recupero dei danni pro
dotti della lavorazione dei mi
nerali diventa uno degU obiet
tivi principali dell'intervento 
nel settore minerario e mctal-
furglce», sostiene Giampaolo 
Del Rio. segretario territoriale 
della Flkea-Sulcis, che sottoli
nea anche ritardi e limiti del

l'organizzazione produttiva. 
•In Sardegna 1 processi produt
tivi si sono limitati alle attività 
estrattive e alla lavorazione 
delle materie prime. Non sono 
mai esistili impianti di trasfor
mazione. A Portovesme il for
no di fusione è stato realizzato 
dopo vent'anni. e finca poco 
tempo la i catodi di zinco veni
vano fusi, per essere riciclati, a 
Portomarghera. Ora,- senza 
una «verticalizzazione» del 
processi produttivi non potrà 
esserci sviluppo per l'attività 
metallurgica dell'isola. Con la 
crisi dei settore minerario. Inte
re zone • prosegue Del Rio • so
no stale Investite da un feno
meno di degrado economico 

che ha portato disoccupazio
ne ed ha riaperto la strada dcj-
l'umlgrazlonc. Il Sulcis ha alle 
spalle cento armi di lavoro nel
le miniere, uff patrimonio pro
duttivo, stronco e di lotte dia 
non può essere cancellato: 
Dopo la chiusura della militerà 
di Buggerni. arlet*mplo. par I 
giovarli del paese sono rimasti 
solo 1 podi del Comune-. > 

E come Buggcm». anche VH-
lassatto. Flumìniinaggiorc, vi
vono nell'attesa di un rilancio 
economico. Sono paesi dove 
la chiusura delle miniere si è 
portata via il passalo e che ora. 
se non si interviene con urgen
za, rischia di portarsi via anche 
il futuro. OF.T. 

UcrWdetTattivittestrattJwoel «arbore 

Si attendono le scelte dell'Eni 
In gioco lo sviluppo economico 

Chimica, finito 
lo scontro 
ora il rilancio? 

raUCBTSSTA 

•ssl Consegnati alla storia del 
malcostume nazionale gli anni 
della gestione Rovelli, si e con
clusa, a favore dell'Eni, anche 
la litigiosa vicenda con Cardi
ni. Ora la chimica sarda atten
de di conoscere il proprio de
stino. Con il suo futuro £ in gio
co l'intero sviluppo economi
co dell'isola. Una sorte legata 
non più a conflitti di proprietà, 
ma alle scelte industriati che 
l'Eni disegnerà per l'isola, nel 
quadro del piano chimico na
zionale. Sul fronte intemo, sin
dacati e Giunta regionale con
cordano su un punto: la chimi
ca va difesa. 

Non più cattedrali nel de
serto», gli impianti sardi sono 
diventali produttivi, creano 
profitti, e rappresentano la 
parte più consistente del setto
re industriale isolano. 

Nellino Prevosto, segretario 
generale aggiunto della Cgil 
sarda, parla di un'attesa senza 
troppe illusioni alle soglie del
la «terza era chimica» in Sarde
gna. Valuta con soddisfazione 
la fine dldue anni-di -bagarre-, 
la presenza, finalmente, di un 
unico interlocutore, la possibi
lità di ricominciare a parlare di 
politica industriale. Ma avverte: 
«Se in teoria il passaggio dell'E-
nimonl allo Stato potrebbe da
re maggiori garanzie sul fronte 
dell'occupazione, in realtà 
proprio in Sardegna i tagli più 
rilevanti li ha latti la gestione 
pubblica». Ricorda che dagli 
stabilimenti di Portotorres e 
partita la primavera scorsa 
l'opposizione operaia al primo 
progetto Enlmont per la Sarde
gna che quel -business pian», il 
più disastroso, fu elaborato 
fondamentalmente dall'Eni. 

Due sono le grandi richieste 
del sindacato al nuovo pro
prietario: rispettare il «tavolo 
delie trattative regionali» per 
creare in Sardegna un polo 
chimico integrato nell'ambito 
del piano nazionale; scegliere i 
gruppi dirigenti con criteri di 
professionalità e non secondo 
la logica delle lottizzazioni. 

Intanto, Prevosto ricostmi-

menti di cui 2500 erano desti
nati alla Sardegna Sulla carta 
dovevano arrivare anche i 
1000 miliardi per le zone inter
ne dell'isola, dove la presenza 
industriale s'identifica sostan
zialmente con la chimica. Ma 
ancora una volta i falli sono 
andati nella direzione opposta 
ai programmi. «L'impegno del 
governo - è il parere di Prevo
sto • È di fatto nmesso in di
scussione, quando non viene 
costituita la commissione che 
dovrebbe stendere l'accordo 
di programma, quando non 
vengono individuate le fonti di 
finanziamento, o quando, e 
questo è ancor più grave, si 
ipotizza di utilizzare i fondi de
stinali ad altri progetti regionali 
già individuali, ma non ancora 
in fase di attuazione-. 

Nella -vertenza chimica» si è 
riproposto in sostanza il diffici
le rapporto tra Stato e Regione, 
in un momento in cui quest'ul
tima affronta pesanti problemi 
di organizzazione intema, con 
un vuoto di organici di otte 
15.000 addetti, e mentre, or
mai da cinque anni, si attende 
la nuova legge di rinascita. In 
questa situazione, tanto più 
ora con la certezza della^pro-
pnetà. secondo Prevosto si-po-
ne «la delicatissima questione 
di un rapporto tra Stalo e Re
gione, in cui non vengano me
no l'autonomia e il peso politi
co di quest'ultima». La questio
ne chimica insomma non può 
restare relegata al solo terreno 
sindacale, ma chiama in causa 
forze politiche e istituzioni. 

Il sindacato dei chimici non 
è sembrato, in questi anni, ap
passionarsi troppo alla disputa 
tra pubblico e privato., più 
preoccupato di discutere di 
piani industriali che di sposare 
partiti pro-Eni o pro-Gardlni. 
«Nel primo "business pian*, 
concepito in collaborazione 
con la parte pubblica, la Sar
degna veniva marglnaiizzala e 
non considerata area strategi
ca • sottolinea Mimmo Fresu, 
segretario generale Filcea -. 
Speriamo che, definito l'asset-

sce le ultime tappe della vicen- " lo societario, si possa anttare 
da Enimom e le posizioni prò- ad un confronto sui progetti in
digno di promesse spesso di
sattese nei fatti, assunte dal go
verno e dall'Eni. 

•il governo si era impegnato 
per un "contralto di program
ma per il Meridione", che indi
cava la Sardegna come terzo 
polo chimico Italiano - dice il 
segretario della Cgil -. In realtà 
il contratto predisposto nel 
giugno scono dall'Eni per gli 
assetti proprietari definitivi e 
approvato dal ministro delle 
Partecipazioni statali, Ptga. va
nificava le prospettive del terzo 
polo chimico e non sembrava 
escludere ipotesi di scorporo 
di impianti e produzioni, la
sciando in vita quelle minori: 
un'autentica pietra lombale 
per la chimica sarda». Una pro
spettiva che non solo non pia
ce al sindacalo, ma neppure 
appare giustificata dallo stato 
di salute degli impianti che, ri
corda Prevosto, «per riconosci
mento unanime, hanno rag
giunto alti livelli di efficienza-. 

Lontani dall'avviate il previ-
sto processo di reindustrializ-
zazionc del Mezzogiorno, Eni, 
Iri ed Efim hanno per ora ta
gliato 22.500 miliardi d'investi-

dustriali. Su quelli verrà valuta
ta la credibilità dell'ente pub
blico. Per noi - prosegue Fresu 
- il quadro di nferimento per lo 
sviluppo del settore chimico 
sardo e rappresentalo dal pia
no che la Fulc ha presentalo 
nell'89». 

Lo sbocco della chimica in 
Sardegna resta per la Filcea un 
polo regionale territorialmente 
articolato e sostenuto dalle ne
cessarie infrastrutture. «C'è 
l'urgenza di dotare la Sarde
gna delle infrastrutture neces
sarie alto sviluppo della chimi
ca - conclude Fresu -. Opere 
che alio stesso tempo rappre
sentano un patrimonio tecno
logico indispensabile a qual
siasi progetto di sviluppo indu-
stnale dell'isola». 

In sostanza, ora che «il con-. 
ladino di Ravenna» se ne e an- ' 
dato la chimica sarda aspetta 
dall'Eni un rilancio produttivo 
e una strategia di sviluppo nel
la speranza che Enimonl non 
diventi il terreno per un assi- ' 
stenziansmo più attento alle 
clientele dei partili che alle ne
cessità dei mercato e dell'in
dustria. 

Nuove iniziative del polo pubblico, con un occhio attento all'ambiente e alla ricerca 

Si rafforza la presenza del settore alliiminio 
CHIAfUSAlVANO 

Il cantra abittrlo di Portoscuso a 2 citttonMlri dal f^-tle A la zona indù-
striati di PortovesflKf 

fsTsl La strada della riconcilia
zione tra industria e ambiente, 
sebbene Irta di dKflcoHà, « di
ventata senza ritomo. IJS co
scienza collettiva, infatti, rifiuta 
sempre di più l'idea di un pro
cesso che vada a discapito del
la vivibilità dell'ambiente. L'e
cologia chiede all'industria di 
riqualificare il suo molo. È lun
go questo crinale che si muove 
l'attività di alcuni grandi gruppi 
industriali nazionali: la Messa 
logica clic- ha m>lk!cMalo l'ac
cordo tra ministero dell'Am
biente e polo imhMiro rirll'al-
hiniinio clic in Sardegna Ila 
imiXHlarrli iturdiiiiiMitli |MO-
dultivirdirk'rrca. 

Nella lettera ct'inlc-nli Mttto-
M'ritta rcrcntrimiilr «lai mini-
*tft> Kufhihi e (la Corrurio IIIIIO-
ifirll. iwvsKkiili'di Aluniix ( In 
oi|x>!«-lt<m.' (k'I K*u|>|><> Kfitn 
<'IK* (tNttnìlla k* «xs.-k'IA oli» 
ranli sul territorio sanili) è Ma-
h> invialo IMI piaiNtili inrem-n-
llfHMliX%alllallklSVÌrU|l|NMk-|k' 

attività del settore in un quadro 
di salvaguardia ambientale e 
di risparmio energetico. Una 
strategia lesa a migliorale le 
produzione e a diversificare te 
attivila, privilegiando le secon
de e terze lavorazioni. Il \xù-
getto per la Sardegna prevede 
nel breve periodo, ossia nel
l'arco di cinque anni, investi-
menti per 55 miliardi sugli im
pianti di Conoscuso. 

I.a stessa attenzione all'am
biente si riscontra amile negli 
interventi iirosucllati sul medio 
IK-rkxkt. vite si xvilupi>atio at
traverso ixugetli di ria*™ |>er 
l'in IH iva/ione dei tirot-essi |MO-
dutlivi e di prodotti a INDÌS» im
pililo Hiiihk'ntak-. All'uojx» e 
«luto me*-» a inulto il -IWIHJH-
liiAliKxit-t-lM-vitk-imitagiitii-
Mi. ÌIIMCIIH- a ra-ercitnn <ki 
iniiiiMeni iter l'Ami«civiv e ite
gli istituti universitari italiani, i 
«lue centri riccrcu ih Akuw 
<Jucsl<i sucMA consortile <li 
Aluiliix - lui Li Min seik' ,i l-or-

tovesme. 
E del resto proprio qui Aiti-

mix ha una presenza fra le più 
importanti per volumi produtti
vi, livelli occupazionali e am
montare degli investimenti. Il 
valore degli impianti installati 
si aggira attorno ai duemila mi
liardi di lire. I * attività riguar
dano la produzione di allumi
na, alluminio primario, semila
vorati (laminati ed estrusi), la 
ricerca tecnologica e di pro-
cosso. L'organico delle azien
de del gruppo e composto da 
circa 2(KXl unità lavorative, pa-
n a quasi il Mi per cento del lo-
lak- nazionale. Appalti e forni
ture coinvolgono oltre 200 im-
inese sarde, con circa 800 ad
detti, e un indulto w|icriore al-
k-l SUO unita. 

I-minio all'interno di questo 
imiKMlanle iiuetliamenlo in-
«liKtlriak-, a fiancoclclk'società 
Kimilliiiiiina. Aluminia. Coni-
Mi e Siinlnl. o|>cra il Centro 
teiiiNo imicessi della socktà 
Alurev tintalo ili IIII|H,IIIII pilo-
la |icr la s|M>riiiicnluxitN)c di 

nuove produzioni prima della 
loro industrializzazione. Qui In 
particolare si svolge la ricerca 
nei campi più avanzati, quale 
quello dei nuovi materiali. E il 
caso dell'impianto pilota della 
tecnologia Squeeze casting, 
inserito in uno dei progetti del 
programma di cooperazione 
europea per la ricerca applica
ta Eureka, il progetto Comma) 
per lo sviluppo di materiali 
compositi a matrice hi lega di 
alluminio. 

Comma! vede la collabora
zione di Ahircscon l'Enea, con 
l'univertsità «La Sapienza» di 
Roma e con il Didier Werke 
A.G. Research Instilutc di Wk> 
sbaden. I compositi a matrice 
in lega di alluminio, derivano 
essenzialmente da due mate
riali: alluminio (matrice) e li
bre ceramiclic (rinforzo). Le 
doti di duttilità, k-ggetezza, re
sistenza meccanica, consento
no Tapplk-aziurM» dei compo
sili nei settori tccnologkamcn-
k> più nvanxaii quali l'aeronau-
tk-oc rm-ros|iaziale. Una delle 

tecnologie più innovative nella 
produzione di getti in materia
le composito e appunto lo 
•Squeeze casting» -operante 
presso l'Alures di Portovesme: 
all'interno di uno stampo ven
gono iniettate a velocità con
trollata quantità prestabilite di 
alluminio «temiliquldo appli
cando successivamente una 
forte pressione durante la soli
dificazione. Dalle applicazioni 
più avanzate, i compositi cosi 
ottenuti si renderanno presto 
indispensabili anche per com

ponenti d'uso quotidiano co
me ad esempio l'automobile: 
sono già slati prodotti prototipi 
di pistoni, bielle e particolari 
dell'impianto frenante. Ma i 
campi di applicazione sono 
mortissimi: tutti quelli dove so
no fondamentali resistenza al
l'usura, modulo elastico e sta
bilità dimensionale. La ricerca 
che. In un ambito di collabora
zione europea, si svolge a Por
tovesme potrà essere cosi oc
casione per lo sviluppo di mio-, 
ve iniziative industriali 
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